
Lo storico Bendotti dice che quando si oltrepassa una Soglia bisogna saper cogliere le voci, afferrare il 

senso del passato il valore della memoria. Esistono delle soglie che non si possono attraversare senza 

restarne immuni, come lassù sotto le arcate stracciate del Gleno.  

Una tragedia che colpisce non solo una Valle ma l’intera Collettività, assurdo dunque pensare di 

comprenderne il senso del dramma solo con la semplice ragione, ecco il motivo di questa “Cϋnta”  

di questa favola che da voce e viso agli umili, agli ultimi, agli esclusi che ne svelano le cause.  

Questa storia è iniziata di sabato e non poteva essere altrimenti. Il Sabato infatti è il giorno dei resoconti, 

della rimembranza, è il giorno dell’attesa e della speranza.  

Il protagonista è un bimbo nato e vissuto nel solo attimo del “disastro” presagito.  

Un intero paese sapeva, ma lascia che le cose rivelate avvengano, nell’antica e nuova illusione che tocca 

comunque agli altri fare qualcosa.  

Dimenticando che gli Altri siamo noi  

Dimenticando che quando Madre Natura reagisce.. lo fa senza rimorsi  

Se non fosse stato per il bel film di Martinelli ed il monologo di Paolini sul Vajont, oggi saremmo meno 

consapevoli e la maggior parte di noi italiani, non saprebbe più nemmeno cosa sia mai stato di quelle 

Persone e di quel Luogo dal nome tanto lugubre e “foresto”.  

01.12.1923. “Il Disastro”…il “nostro Vajont”. 01.12.2013. La Commemorazione del 90°.  

Non tutti gli anniversari sono soltanto scadenze rituali da commemorare per dovere d’ufficio; la storia di 

una Comunità è fatta anche di dolore, ed il suo ricordo è segno di civiltà. I disegni dei bambini destinati alla 

Commemorazione del disastro del Gleno e l’attaccamento dei valligiani alla loro terra, hanno dato sprone 

nel rendere pubblico questo annoso ma purtroppo sempre attuale manoscritto.  

Senza memoria si è condannati a rivivere certi errori.. dice l’autore ..l’ho scritto nella notte più lunga 

dell’anno appena terminato, mi si è asciugato il pennino, i rancori e pure una lacrima, alla luce di 1candela 

per non disturbare i miei cari e poi con un semplice gesto click.. la luce.. come se fosse già tutto scontato, 

scordando la consapevolezza che dietro ogni pur semplice gesto o conquista c’è dolore sofferenza memoria 

…poi finalmente ho aperto il pugno ..è ho lasciato cadere la penna.  

Il disastro resta nella memoria della Valle, i due tronconi della diga là in alto, sono monito a non scordare, 

ma sogno un opera scultorea più prossima con un madre che sorregge il figlio dal f..lutto  

accanto vuota?  ...1 Valigia 

http://www.bonfantioliviero.com/valle/  
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